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NOVARA - IN POCHE ORE 2.600 MESSAGGI. AVEVANO MESSO IN RETE SUE FOTO NON AUTORIZZATE

I tweet per Carolina «uccisa dai bulli»

La quattordicenne si è lanciata dal balcone dopo una cena in compagnia. Un'amica: si sentiva emarginata
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Carolina aveva 14 anni (foto tratta dal suo profilo Facebook)
«Caro» che mangia la focaccia nascosta sotto il banco, «Caro» che quando scende su una pista di atletica sembra una gazzella, «Caro» che quando esce per strada tutti si voltano a guardarla. Poi «Caro» un giorno, raccontano le amiche, «fa un errore». Su Facebook inizia la gogna: insulti, foto osé rubatele insieme alla sua confidenza, bigliettini odiosi lanciati per strada al suo passaggio. E alla «Caro» esuberante dentro il colorato abito dei suoi quattordici anni subentra un'altra: «Carolina» che non ha più il solito codazzo di amici ma è sempre più isolata, «Carolina» che alza le spalle a ogni bordata dei bulli ma dentro si spegne, «Carolina» che un venerdì sera dopo una cena in compagnia chiude fuori dalla porta di casa il mondo, esce sul balcone e dice basta: si lancia nel vuoto.

«Carolina si è suicidata per colpa di chi la sfotteva», ha scritto su Twitter @djstraught dopo un giorno di dolore e silenzio. «Mi aiutate a twittarlo?». In 24 ore l'hashtag #RipCarolina è stato ritwittato più di 2600 volte. E il mondo dei social network da «male» s'è improvvisato «medicina»: un mondo virtuale capace di amplificare a dismisura il reale ma anche in grado di mettere in campo i giusti anticorpi contro quello che al suo interno non va.

@djstraught non conosceva «Caro» ma sa perfettamente quello che «Carolina» provava: «Lo so perché insultano anche me», ha scritto nei suoi tanti tweet. E passando dal social al privato, lei ragazzina di 13 anni che ha dato il via al trend, ha aggiunto: «Non la conoscevo ma mi hanno raccontato tutto e ho voluto creare l'hashtag. Si è suicidata per via di chi la prendeva continuamente in giro. E un'amica lo ha detto a me proprio perché anche io sono in questa situazione». Così che il trend di ora in ora è cresciuto: «Per tutti quelli che hanno paura di vivere per colpa dei bulli». «Che gesto orribile hai dovuto fare per colpa della cattiveria della gente», «Domani devo tornare a scuola... e vedere quei deficienti... non ce la faccio».

«Caro-Carolina» viveva dalla scorsa estate a Novaracon il papà. La mamma, brasiliana, era rimasta a Oleggio. Aveva anche una sorella più grande. A settembre aveva iniziato le magistrali al Bellini ma poi, a dicembre, si era trasferita allo scientifico Pascal di Romentino. E i pomeriggi in palestra avevano preso il posto degli allenamenti di atletica. «Solare, brava e bella», dice di lei chi la conosceva. «Solare, brava, e bella», dice anche Adriano Ghellere, presidente della Libertas Atletica Oleggio. «Aveva un fisico da saltatrice, bella da vedere gareggiare, bella con gli amici, bella... nessuno di noi ha mai pensato che potesse essere vittima di bullismo». Si accoda la mamma di un compagno: «Mai nessun segno, nessuna parola». E anche Nicoletta Cardano, insegnante di psicologia al Bellini: «Nessun segnale, nessuna confidenza. Spero che il motivo non sia legato alle malelingue».

Anna, nome di fantasia ma dolore e rabbia troppo reali per i suoi 14 anni, «Caro» la conosceva bene. E sapeva che quegli insulti su Facebook la stavano cambiando. «Cioè, lei fuori era la "Caro" di sempre: estroversa, esuberante, forte. Ma dentro stava male, si sentiva isolata. A scuola, in giro. Novara mica è Milano. Era la ragazza più bella e conosciuta e s'è trovata quasi sola per uno sbaglio che, dico, tutti possono fare». Anna c'era sempre nella vita di «Caro». «L'ultima volta ci siamo viste venerdì pomeriggio... Era felice ma prima di andarsene mi ha abbracciato forte, più forte». 
Su quei messaggi odiosi e sulle foto osé di cui parlano i ragazzi adesso i carabinieri della compagnia di Novara stanno facendo accertamenti, il dubbio è che l'effetto social network abbia distorto in parte la realtà. Così come stanno cercando di capire cosa possa essere successo durante quell'ultima cena tra amici, se per caso il dolore di «Caro» sia stato amplificato da una cattiveria più grande delle altre o dall'uso di alcol o droghe. «È stata una grande tragedia, ma ora si deve evitare di dare vita a una "caccia alle streghe" - ha detto il procuratore Francesco Enrico Saluzzo -. Bisogna stare attenti a non creare situazioni tali che altre tragedie simili possano ripetersi». 
Su YouTube gli amici hanno già postato un video: «...Si dice che l'abbia fatto a causa del bullismo. Ma anche per altri motivi familiari. Solo lei sa cosa aveva per la testa quella notte tra il 4 e il 5 gennaio. Continuava a chiedere aiuto in modo indiretto ma nessuno voleva ascoltarla. In ogni caso le parole feriscono. E ne abbiamo le prove. Pensate prima di parlare. Non l'avrà fatto solo per quello, ma gli insulti non l'avranno sicuramente aiutata. Nessuno ti dimenticherà mai, Carolina».

Alessandra Mangiarotti
http://www.corriere.it/cronache/13_gennaio_07/tweet-carolina_330275f4-5897-11e2-b652-002bcc05a702.shtml
USA: Mehrere Selbstmorde nach Cybermobbing
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Grosses Aufsehen erregt derzeit der aktuelle Fall eines 18jährigen Studenten Tyler C., der nach der Veröffentlichung eines heimlich gedrehten Sexvideos im Internet von der George Washington Bridge in New York in den Tod sprang. Ein Zimmergenosse hatte seinen Mitbewohner heimlich bei einem homosexuellen Kontakt gefilmt und das Video dann ins Internet gestellt. Wie nun durch eine Sendung im US TV herauskam, handelt es sich nicht um einen Einzelfall. Geredet wurde von vier Selbstmordfällen allein innerhalb drei Wochen.

Tyler C. hatte zunächst Hilfe in einem Internetforum gesucht, war dort jedoch statt auf Hilfe und Verständnis zu stossen, neben offener Sympathie für die Veröffentlicher des Videos lediglich Hohn und Spott vorfand. Zwei Studenten haben sich nach dem Verschwinden von Tyler C. der Polizei gestellt und müssen sich nun vor Gericht wegen der Verletzung von Persönlichkeitsrechten verantworten, befinden sich jedoch gegen Kaution derzeit auf freiem Fuss. Einer der Verdächtigen soll auch versucht haben, ein zweites Video aufzunehmen. Wegen des Todesfalls ist wahrscheinlich mit einer mehrjährigen Haftstrafe zu rechnen.

Weitere ähnlich gelagerte Fälle ereigneten sich in mehreren anderen Bundesstaaten der USA. So erschoss sich ein 13jähriger in Texas nach zweijährigem Cybermobbing durch Schulkameraden. Auch ein 15jähriger machte seinem Leben ein Ende, nachdem er immer wieder wegen sexueller Orientierung und Kleidung gemobbt worden war. Auch in der Vergangenheit wurden aus mehreren Ländern und Kontinenten immer wieder Fälle bekannt, in denen Opfer von Cybermobbing ihre Wehrlosigkeit nicht länger zu ertragen in der Lage waren.

Die TV Moderatorin Ellen DeGeneres redet in einer Videobotschaft sogar von einer Epedemie und äussert sich bestürzt über derart sinnlose Todesfälle. DeGeneres ist selbst mit der Schauspielerin Portia DeRossi verheiratet (bekannt aus der TV Serie Ally McBeal) und kennt sexuelle Diskriminierung aus eigener Erfahrung gut. Die Moderatorin möchte ihr Engagement als einen “Weckruf” verstehen, der den Menschen die Augen öffnet, dass es sich bei Cybermobbing keinesfalls um harmlose Neckereien handelt.

Immerhin ist bekannt, dass Betroffene durch andauernde Attacken bis in den Selbstmord getrieben werden können, was die Täter zumindest billigend in Kauf nehmen. Cybermobbing ist neben weiteren schweren Straftaten durchaus auch in der Nähe des versuchten Totschlags anzusiedeln und so sollte diese besonders menschenverachtende Form der Kriminalität auch von der Justiz behandelt werden.
Auch Cybermobbing kann töten
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Nach dem vor rund einem Jahr (Oktober 2008) berichteten Fall der koreanischen Schauspielerin Choi Jin Sil, die durch eine Cybermobbingkampagne in den Freitod getrieben wurde, sind auch weitere ähnlich gelagerte Fälle bekannt geworden. (Bericht nowa2000.de)

Bereits vorher wurde in den USA die 13-jährigen Megan Meier aus Dardenne Prairie in Missouri vom einer Myspace-Bekanntschaft in den Tod getrieben worden. Eine ehemalige Freundin hatte sich im Netz unterstützt durch ihre Mutter als Junge ausgegeben und dem Opfer zunächst regelrecht den Kopf verdreht und es dann gezielt beleidigt und gedemütigt. Am Ende erhängte sich Megan im Keller ihres Elternhauses.  (Bericht spiegel.de)

Erst vor kurzem sprang Holly G. (15) aus Cheltenham (England) von einer Brücke in den Tod. Das Mädchen hatte sich dem sozialen Netzwerk “Facebook” angeschlossen, dem weltweit über 300 Millionen Menschen angehören. Statt positiver sozialer Kontakte fand Holly G. jedoch vor allem Beschimpfungen und gezielt gegen sie angewendeten Psychoterror, den sie am Ende nicht mehr aushielt, da selbst ein Wechsel der Schule den Cyberterror aus dem Internet nicht beenden konnte. (Bericht bild.de)

Die Sendungen Akte09 und Planetopia hatten bereits mehrfach von Cybermobbing gegen Schüler auch in Deutschland berichtet, Spiegel-TV zuletzt in einem zweistündigen Special allgemein über Internetstalking. Die Medien haben dieses Problem bereits erkannt und es ist sehr zu hoffen, dass möglichst breit über diese Gefahr aus dem Netz aufgeklärt wird. Aufklärung ist besonders wichtig, denn Cybermobber und Internetstalker haben nur dort eine Chance, wo sie unerkannt wirken können oder man sie gewähren lässt.

Was ist Cyberstalking?

Als Cyberstalking werden alle Stalkingtätigkeiten bezeichnet, die mit Hilfe von technischen Kommunikationsmitteln wie z.B. über das Handy, das Internet, per eMail usw. durchgeführt werden.

Das Cyberstalking ermöglicht dem Stalker weitgehend unerkannt seine Tätigkeiten durchzuführen bzw. dient dazu, seine Identität zu verschleiern.

 Cyberstalking - Beispiele

· Versenden von bedrohlichen, verleumderischen eMails

· Aufgeben von Internet-Inseraten auf einschlägigen Seiten mit der Telefonnummer des Opfers

· Kaufen oder Verkaufen von Artikeln im Internet auf den Namen des Opfers

· Veröffentlichen von Homepages auf den Namen des Opfers

· Veröffentlichen von Homepages, Bloggs etc., mit Inhalten, die das Opfer verleumden

· Annehmen einer fremden Identität im Internet, um das Vertrauen des Opfers zu gewinnen und persönliche Daten zu erlangen

Prävention

Achten Sie auf Ihre persönlichen Daten.

Im Internet kann man sehr viel Unfug machen mit den Daten Name, Adresse und ggf. Geburtsdatum. Daten, die relativ einfach zu bekommen sind.

Daher kann eine Empfehlung nur lauten: seien Sie sehr vorsichtig damit, wem Sie Ihre persönlichen Daten geben und achten und beharren Sie auf den Datenschutz!

Überlegen Sie sich, wofür Sie das Internet nutzen wollen: ist es ein Informationsmedium, ein Kommunikationsmedium, möchten Sie es nutzen, um eMails zu verschicken oder Leute kennenzulernen?

Wenn das Internet "nur" ein Informationsmedium für Sie ist, so brauchen Sie nirgens Ihre persönlichen Daten eingeben und nutzen das Internet mehr oder weniger nur lesend. Beim Versenden von eMails könnte man sich das Ziel setzen, nur den Menschen persönliche Dinge mitzuteilen, die Sie auch im realen Leben kennen.

Junge Leute nutzen das Internet ganz selbstverständlich für alle möglichen Lebensbereiche. Sprechen Sie mit Ihren Kindern über die möglichen Gefahren.

Die Netzwerk- und Computersicherheit ist ein weiteres Thema. Wenn Sie das Internet nutzen möchten, so beschäftigen Sie sich mit diesem Thema oder lassen sich von einem Computerspezialisten beraten.

Daten können relativ einfach aus dem Internet gefischt werden. Machen Sie es also dem Angreifer so schwer wie nur irgend möglich. Sichern Sie Ihren Computer vor Angriffen von innen und außen.

Ein paar einfache Tipps: Nutzen Sie kein W-Lan, wenn Sie nicht wissen, wie Sie das W-Lan angriffssicher schützen!

Nutzen Sie eine Firewall und eine aktuelle Virensoftware!

Mailsoftware: lieber eine "externe" Mailsoftware verwenden, als eine Software, die mit dem Betriebssystem ausgeliefert wird und von der bekannt ist, dass sie Sicherheitslücken enthält.

Das gleiche gilt für den Internet-Browser.

Eine gute Seite, um sich bzgl. der Internetsicherheit zu informieren, bietet klicksave.de.

 Bin ich Opfer von Cyberstalking?

Von einem Cyberstalking-Opfer - einem technisch relativ unwissenden Internetnutzer - habe ich erfahren, dass er selbst fast nie das Internet genutzt hat und plötzlich Internetseiten über sich im Internet gefunden hat, obwohl er nicht wüßte, wie man das überhaupt macht.

Wie bereits erwähnt ist das Internet ein anonymes Medium. Jeder kann irgendwelche Seiten oder Forenbeiträge ins Netz stellen; niemand wird dies auf Richtigkeit überprüfen, dafür ist das Internet viel zu groß.

Wenn Sie das Internet hin und wieder nutzen, so googlen Sie doch einfach mal nach Ihrem Namen. Setzen Sie Ihren Vor- und Nachnamen in Anführungszeichen und suchen Sie mal danach. Danach überprüfen Sie die Ergebnisse.

Wiederholen Sie diese Prozedur für Ihre Adresse (Strasse, Hausnummer, PLZ und Ort) und für Ihre Telefonnummer. Achten Sie darauf, dass Ihre persönlichen Daten nicht im Internet zu finden sind.

Nutzen Sie nicht nur die google-Web-Suche, sondern auch die Group-Suche. Wiederholen Sie diesen Vorgang auch mit anderen bekannten Suchmaschinen wie die von Yahoo oder Web.de.

Was ist Cyber-Mobbing, Cyber-Bullying, Cyber-Stalking?

Cyber-Mobbing und Cyber-Bullying meinen das bewusste Beleidigen, Bedrohen, Bloßstellen oder Belästigen mit elektronischen Kommunikationsmitteln wie dem Handy oder im Internet. Im Internet werden vor allem Foto- und Videoplattformen (z.B. Flickr oder YouTube) und Soziale Netzwerke (z.B.Facebook) für diese Angriffe missbraucht.

Der Begriff "Mobbing" stammt aus dem Englischen und bedeutet übersetzt so viel wie "anpöbeln",
"über jemanden herfallen". Dabei ist eine Person wiederholt und über einen längeren Zeitraum hinweg negativen Handlungen eines Einzelnen oder einer Gruppe ausgesetzt, mit dem Ziel der sozialen Ausgrenzung des Opfers. Mobbing ist gekennzeichnet durch systematisch durchgeführte Kränkungen, Verletzungen, Demütigungen, Drohungen oder sexuelle Belästigungen. Die Situationen zeichnen sich zudem durch ein Macht-Ungleichgewicht zwischen Opfer und Täterinnen/Täter (meist sind es mehrere) aus. Die Handlungen werden von den Ausführenden häufig bagatellisiert und geschehen im Verborgenen. Daher ist Mobbing für Lehrende, Eltern, Arbeitskollegen oder Arbeitgeber oft schwer zu erkennen.

Grundsätzlich kann zwischen drei Formen von Mobbing unterschieden werden:

· Verbales Mobbing (Verspotten, Verbreiten von Gerüchten etc.)

· Physisches Mobbing (Schlagen, Stoßen etc.)

· Psychisches Mobbing (Ignorieren, Ausschluss aus einer Gruppe etc.)

Cyber-Mobbing findet meist auf der verbalen und/oder psychischen Ebene statt. Aber auch
physische Gewalt als Antwort auf psychische Attacken oder in Form von "Happy Slapping" können
Teil von Cyber-Mobbing sein. Von Happy Slapping spricht man, wenn Prügeleien mit der
Handykamera gefilmt und anschließend als Video verbreitet werden.

Beim Cyber-Stalking werden das Internet oder andere Kommunikationstechnologien wie z.B. das Handybenutzt, um andere Personen beharrlich zu verfolgen. Beharrliche Verfolgung, das sogenannte Stalking, ist seit 1. Juli 2006 strafbar.

https://www.help.gv.at/Portal.Node/hlpd/public/content/194/Seite.1940304.html
Klartext zu Cyberstalking

(Marian Merritt)

Neue Technologien eröffnen uns im Alltag Möglichkeiten, die noch vor weniger als zehn Jahren unvorstellbar waren. Meine Kinder lachen sich krank, wenn ich ihnen erzähle, dass wir früher öffentliche Münztelefone verwendet haben oder jemanden anrufen mussten, um nach dem Weg zu fragen ("Was? Kein Handy? Keine GPS-Navigation?"). Heute können wir uns mithilfe verschiedener Technologien mühelos mit anderen unterhalten – ob sie nun im Raum nebenan sitzen oder sich in einem anderen Land befinden. Alles geht schnell und ist verblüffend einfach.

Der Nachteil dieses Segens: Mit den gleichen Technologien kann auch viel Unheil angerichtet werden.

Cyberstalking
Cyberstalking ist nichts anderes als Stalking über das Internet. Von Cyberstalking spricht man, wenn Technologie, insbesondere das Internet, dazu verwendet wird, andere zu belästigen. Häufige Merkmale des Cyberstalking sind falsche Anschuldigungen, Überwachung, Bedrohung, Identitätsdiebstahl sowie Datenvernichtung oder -manipulation. Zu Cyberstalking gehört auch die Belästigung Minderjähriger, sei es in sexueller Hinsicht oder auf andere Art.

Die Belästigung kann viele Formen annehmen. Doch für alle Formen gilt, dass sie unerwünscht, häufig zwanghaft und meist illegal sind. Cyberstalker nutzen E-Mail, Instant Messages, Telefonanrufe oder andere Kommunikationsgeräte, um andere zu belästigen, sei es in Form von sexueller Belästigung, unangebrachter Kontaktaufnahme oder einfach nur lästiger Anteilnahme an Ihrem Leben oder den Aktivitäten Ihrer Familie.

Kinder verwenden den Begriff "Stalking", wenn sie davon sprechen, dass jemand ihre Aktivitäten über ihr soziales Netzwerk verfolgt. Meine eigenen Kinder beschuldigen mich, ihr "Stalker" zu sein, weil ich ihr digitales Leben kontrolliere. Wir sollten jedoch darauf achten, dass wir Cyberstalking ernst nehmen und nicht verharmlosen, indem wir den Begriff inkorrekt verwenden. In einer US-Fernsehwerbung für einen großen Mobilfunkanbieter wird eine junge Frau gezeigt, die ihrem Angebeteten durch das Schlafzimmerfenster nachspioniert, während sie gleichzeitig seine Online-Aktivitäten auf ihrem Handy überwacht. Die Werbung ist zwar lustig gemeint, im echten Leben ist Stalking für die Betroffenen jedoch überhaupt nicht zum Lachen.

Interessanterweise weist diese Werbung auf eine wichtige Tatsache hin: Hinter Cyberstalking stecken oft nicht irgendwelche Fremden, sondern eine Person, die Sie kennen. Es kann der Expartner sein oder einfach nur jemand, der Sie und Ihre Familie auf unangemessene Weise bedrängt.

Cyberstalking ist nicht harmlos
Cyberstalking jagt den Betroffenen große Angst ein. Es kann Freundschaften, Glaubwürdigkeit, berufliche Karrieren, Selbstwertgefühl und Vertrauen zerstören. Und es kann die Opfer noch größeren körperlichen Gefahren aussetzen, wenn aus Cyberstalking echtes Stalking wird. Das ist also alles andere als harmlos. Opfer von häuslicher Gewalt sind häufig auch Opfer eines Cyberstalkers. Und wie alle anderen auch müssen sie sich darüber im Klaren sein, dass Cyberstalking mithilfe von Technologien relativ einfach ist. Mit Spyware-Software lassen sich sämtliche Aktivitäten auf Ihrem Computer oder Handy überwachen. Cyberstalker erhalten auf diese Weise unzählige Informationen − und damit auch eine enorme Macht − über Sie.

Tipps zum Schutz vor Cyberstalking
Im Folgenden finden Sie einige wichtige Hinweise dazu, wie Sie sich gegen Cyberstalking wehren können – egal, ob es gegen Sie, Ihren PC oder Ihre Familie gerichtet ist:

· Achten Sie darauf, wer Zugang zu Ihrem Computer und anderen internetfähigen Geräten wie Handys hat. Cyberstalker setzen Software und Hardwaregeräte ein (die manchmal an der Rückseite Ihres Computers angeschlossen sein können, ohne dass Sie es wissen), um ihre Opfer zu überwachen.

· Prüfen Sie, ob Sie sich von Ihren Computerprogrammen abgemeldet haben, wenn Sie den Computer nicht mehr nutzen. Richten Sie auch einen Bildschirmschoner mit Kennwortschutz ein. Das gleiche gilt für Kennwörter auf Handys. Ihre Kinder und Ihr Ehepartner sollten dieselben Vorsichtsmaßnahmen beachten.

· Vergewissern Sie sich, dass Sie sich an bestimmte Regeln zur Verwaltung und Sicherheit Ihrer Kennwörter halten. Geben Sie Ihre Kennwörter nicht an andere weiter. Und ändern Sie Ihre Kennwörter regelmäßig! Dies ist äußerst wichtig.

· Führen Sie ab und zu eine Online-Suche nach Ihrem Namen oder den Namen Ihrer Familienmitglieder durch, um zu sehen, was online über Sie und Ihre Kinder geschrieben steht. Scheuen Sie sich nicht, soziale Netzwerke zu durchsuchen (einschließlich der Netzwerke Ihrer Freunde und Kollegen), und entfernen Sie private oder unangemessene Inhalte.

· Löschen Sie Online-Kalender oder Reisepläne, in denen Aktivitäten aufgeführt sind, an denen Sie teilnehmen möchten, oder kennzeichnen Sie diese Einträge als privat. Dasselbe gilt auch für Kalender in Ihrem sozialen Netzwerk. Ein Stalker kann so leicht herausfinden, wo Sie sich wann aufhalten.

· Nutzen Sie in allen Online-Konten die Einstellungen für die Privatsphäre, um Ihren Online-Austausch auf die zu beschränken, die sich innerhalb Ihres Kreises von vertrauenswürdigen Personen befinden. Sie können mit diesen Einstellungen angeben, dass Ihr Profil nicht angezeigt werden soll, wenn jemand nach Ihrem Namen sucht. Sie können zudem Personen ausschließen, die Ihre Beiträge und Fotos nicht sehen sollen.

· Wenn Sie den Verdacht haben, dass jemand mithilfe von Spyware versucht, Ihre alltäglichen Aktivitäten zu überwachen, und Sie sich bedroht fühlen, sollten Sie nur öffentliche Computer oder Telefone verwenden, um Hilfe zu holen. Sonst sind Ihre Bemühungen, Hilfe zu erhalten, dem Cyberstalker sofort bekannt und das bringt Sie vielleicht noch mehr in Gefahr.

· Und auch hier gilt: Schützen Sie sich mit wirksamer, aktueller Sicherheitssoftware. So können Sie verhindern, dass Ihr Computer über einen Phishing-Angriff oder über eine infizierte Website mit Spyware infiziert wird. Prüfen Sie im App-Store Ihres mobilen Geräts, welche Sicherheitssoftware verfügbar ist. Oder besuchen Sie die Norton Mobile-Website. Hier können Sie nachschauen, welche Programme für die Plattform Ihres Geräts verfügbar sind. Mithilfe von Sicherheitssoftware können Sie Spyware auf Ihrem Gerät aufspüren. So ist es weniger wahrscheinlich, dass Sie Opfer eines Stalkers werden.

Warnen Sie Ihre Kinder vor Cyberstalking
Vielleicht hören Sie sich wie eine hängengebliebene Schallplatte an: Doch sollten Sie Ihren Kindern immer und immer wieder erklären, dass sie keine persönlichen Informationen ins Internet stellen dürfen – egal, wie sicher sie sich fühlen. Machen Sie ihnen klar, dass Sie nirgends im Internet ihren wirklichen Namen, den Namen ihrer Schule, ihre Anschrift oder auch nur die Stadt, in der sie wohnen, angeben dürfen. Auch Telefonnummern dürfen nicht über das Internet weitergegeben werden. Und sollte ein Fremder sie auf irgendeine Weise kontaktieren, müssen sie Ihnen dies sofort mitteilen. Ermutigen Sie Ihre Kinder, mit Ihnen darüber zu sprechen, wenn sie Opfer von Cyberstalking geworden sind. Als Eltern sollten Sie sich bei Fällen von Cyberstalking an einen Lehrer oder die Schulleitung wenden, und – falls es ernst ist – die Polizei einschalten.

Melden Sie den Vorfall
Wenn Sie von einem Cyberstalker im Internet belästigt werden, sollten Sie eine Kopie einer Nachricht oder eines Online-Fotos aufbewahren, das als Beweis dienen kann. Zeigen Sie Ihren Kindern, mit welchen Tastenkombinationen man den Bildschirm drucken bzw. speichern kann.

Und – was vielleicht am wichtigsten ist – haben Sie keine Scheu, Cyberstalking bei der Polizei anzuzeigen. Viele Polizeistationen verfügen über Abteilungen für Internetkriminalität, und Cyberstalking ist eine Straftat.

http://de.norton.com/cyberstalking/article

